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Cristianesimo del nostro tempo
Ogni volta che l'umanità ha su­

bito trasformazioni profonde per 
generali rivolgimenti politici, eco­
nomici o ideologici, le persone di 
una certa cultura si son sempre 
fatta una domanda ed hanno rispo­
sto a se stessi tanto diversamente 
quanto la mentalità di ciascuno.

Il Cristianesimo che, pervade 
ogni lato della vita umana ed è 
sempre implicato in ogni risolu­
zione, resisterà saldo nel vortice 
della rivoluzione?

Ci furono sempre gli scettici 
che attesero L’immancabile fine, 
che non c ancora arrivata. Oggi la 
domanda si ripete con più insi­
stenza. tanto maggiore quanto più 
vasto e profondo è l’ urto d'armi, 
di popoli e di interessi, però il nu­
mero di costoro è minimo. Nessu­
no scrittore oggi si prenderebbe la 
responsabilità di scrivere come si 
fece spesso nel secolo scorso: " I l  
Cattolicesimo è morto; il Papato è 
morto!’ ’ . E ’ stata troppo grande 
la rivincita del pensiero cristiano 
contro le insinuazioni massoniche, 
liberali ed enciclopediste per ave­
re il coraggio di assumere ancora 
una. volta la responsabilità. Non è 
scemata con questo la compagnia 
dei tiepidi e dei pavidi; anzi ose­
remmo dire che di questi oggi in- 
finitus est numeras, come il nu­
mero dei mediocri.

Il cristianesimo —- dicono — 
non è finito, poiché c dotato di 
terze vitali capaci di farlo resiste­
re ancora per tempi illimitati ad 
altre più possenti battaglie. Ma es­
so è al bivio. Non è possibile pro­
seguiré ancora nella intransigenza 
cattolica. A questo mondo in mo­
vimento non si può sbarrare il 
passo con negazioni recise. Occor­
rerà fare concessioni, venire ad un 
concordato con le idee, nuove e bar­
camenarsi per stare, a galla. Ed in­
vocamo, in proposito, gli esempi 
senza numero hr_ cui Vorganizza­
zione della Chiesa avrebbe cam­
biato rotta radicalmente nei seco­
li. Sarà dunque capace la Chiesa 
di trovare il punto giusto per in­
serirsi fra i contendenti e dettare 
ad. essi regole per le ricostruzioni 
di domani?

A questa domanda crediamo di 
poter rispondere almeno parzial­
mente e placare il timore di co­
sì. timorosi cattolici.

Noi siamo d’accordo che la Chie­
sa dovrà cercare ogni giorno le 
sue forme esteriori di vita.

Fossilizzarsi sarebbe peggio che 
morire. Non c’ è al mondo organi­
smo vivente che possa persistere 
sempre uguale a se stesso. Ogni 
stasi è morte.

Chi guarda con occhio limpido e, 
comprensivo tutto il cammino se­
colare del pensiero cristiano, può

! trovare questo’ perenne evolversi 
ed approfondirsi. Spesso si sente il 

, lamento dei «lauclatores temporis 
I acti » che rimpiangono i bei tempi 

del Medio Evo tutto ascetismo 
j c pietà cristiana. Non rivedono che 
1 le compagnie dei Laudesi ed i pii 
f pellegrini romei o i penitenti volti 
\ a S. Iacopo o i forti guerrieri com- 

.1 batteri Hi per la fede nella Terra 
Santa. In contrasto: il tempo mo- 

ì derno; il tempo nel quale ad essi 
tocca di vivere con tanto disagio e 

j cruccio dello spirito. Oggi — dico- 
j no — si bestemmia, si sparla, ci si 
i vanta dqlla miscredenza, si truffa 
* con eleganza, si opprime il debole 
¡ impunemente.

Ma questi moderni censori han­
no dimenticato ciò che è rimasto 

I meno appariscente ma non meno 
reale. Si ricordino, vadano; a ristu- 

i diare le condizioni vere del popolo 
medioevale; uscito allora della bar­
barie.

| Proseguendo integralmente i 
raffronti troveranno che l’ asceti­
smo non era davvero di tutti, nem- 

» meno della massa del clero, come 
' appare anche all’occhio di chi vo- 
I tesse superficialmente esaminare 

la produzione della oratoria e la 
| letteratura sacra del tempo. Quei 
t pellegrini che facevano il cammi­

no verso ì luoghi santificati dai

martiri, spesso compivano tal pel­
legrinaggio come oneri di gravi 
colpe da espiare e le epiche guer­
re condotte da ” pio Buglione’ 
conobbero troppo da vicino le am­
bizioni personali, le vendette, i 
violenti risentimenti e gli interes­
si troppo umani di molti parteci­
panti a quelle sacre gesta.

La realtà è che il Cristianesimo 
ha progredito tanto nella esalta­
zione dei valori individuali quan­
to nell’ estendere la sua sfera d’ in­
fluenza penetrando in profondità 
nella massa. E’ un miglioramento 
qualitativo e quantitativo da ritro­
varsi anche là dove non si crede­
rebbe che l’azione derivi dal pen­
siero evangelico.

Quando, per esempio, si esalta­
no i valori nuovi della rivoluzione 
francese, come frutto dell Illumi­
nismo, cioè della reazione della 
ragione alla fede, si incorre in un 
errore profondo. Libertà, fratel­
lanza, uguaglianza non sono po­
stulali nuovi dell’ età moderna ma 
sono il Vangelo più autentico, -— 
dimenticato se mai —  ma non 
morto.

Bisogna vedere l’azione dell Il­
luminismo, non tanto in questa 
tievocazione, quanto negli effetti 
deleteri e contradditori con i prin­
cipi esaltati dalla Rivoluzione. Le 
violenze, le repressioni sanguino­
se, le autocrazie create d’ improv­
viso, sono gii effetti autentici dei 
libero pensiero e della sopravalu-  
Iasione immoderata dell’uomo. La 
rivelazione pratica divorò se stessa 
nei postulati teorici.

Il trinomio di cui- i rivoluzionari 
si facevano un vessillo, era- già 
quello di Cristo; essi ne tentarono 
l'imposizione con la. violenza, e ne 
distrussero la natura pacifica, de­
stinata a lenta penetrazione.

La civiltà moderna, è essenzial­
mente il frutto del Cristianesimo 
che vive e palpita nelle masse. 1 

vani postulati che pervadono il ve­
ro vivere civile sono di Cristo, an­
che se rifluiti alla vita pratica da 
fonti derivate. Resta, oggi l’ipotesi 
di un soffocamento di questi ele­
menti, ad opera dei valori umani, 
delle sfrenate ambizioni, della feb­
bre di ascesa e di dominio negli al­
tri, ad ogni costo.

Evidentemente questi elementi 
dominano il mondo e sono i veri 
germi dell’attuale travaglio umano. 
Ma anche di fronte ad essi la voce 
della Chiesa si è fatta sentire ed 
nei riscosso i consensi generali dei 
più retti e dei più colti. Resterà es­
sa una (f vox clamantis in deser­
to »? Noi siamo certi che anche, 
questa volta la Chiesa segnerà nei 
suoi fasti un nuovo trionfo poiché 
essa rappresenta il cumulo dei più 
alti valori umani armonizzati con 
quelli divini ed eterni, In questo 
senso la Chiesa non è al bivio, ma 
segue la sua via con passo sicuro, 
ed è certa della vittoria. Se i ’ ’ pa­
vidi”  attendono riforme da questo 
lato si disilludano, che il Vangelo 
è, e non devia nè si arresta, nè- può 
essere soffocato.

Che se auspicano una riforma nel 
senso di una maggiore 4aderenza de­
gli atteggiamenti esteriori alle con­
tingenze sempre mobili della vita 
moderna, allora crediamo di essere 
anche noi tra i desiderosi di aggior­
namenti. Minori preoccupazioni 
burocratiche, un senso più evange­
lico nelle varie manifestazioni del­
la vita religiosa e sociale, una sin­
cerità e fraternità come Cristo 
davvero la intese e non come mol­
to spesso si trova comodo prati­
care; questo è una incontestabile 
aspirazione della spiritualità mo­
derna.

Quando saremo riusciti ad esse­
re più. sinceri, anche con noi stes­
si, allora potremmo dire di aver 
colta una fra le tante esigenze nuo­
ve degli spiriti del nostro secolo. 
In sostanza è sempre quella: 
Christus heri, hodie et in saecula.

Tallio Vittorini

Disegno di Michelangelo - CRISTO IN CROCE

D a  un mililave

D I S A G I O

Si accenna spesso alla lontananza spirituale che divide i militari 

e coloro che stanno a casa. Accenno tra le righe o anche aperta eonfes 

sione. Stato d’animo che si manifesta vieppiù negli incontri diretti, 

quando, per brevi giorni, il soldato ritorna in famiglia o all’Università. 

Non per malintenzione, da ambo le parti si prova un certo disagio.

L'uno è trattenuto da riguardo, come per timore d’offendere con 

qualche incauta parola e riuscire inopportuno. L ’altro, checche dica 

l’amico, nota la diversità della vita che ora è sua ed avverte tutto lon­

tano, anche colui che gli parla.

Ricordo l’ultima licenza.

Guardavo la gente per istrada e la varietà dei colori, la bizzarria 

dei vestiti, la diversità delle forme spingevano il mio giudizio a cen­

surare e biasimare. Vedevo in tutto, contrastante con la disciplina e la 

norma, un qualche cosa, cui più non ero abituato. Svalorizzavo poi e 

condannavo senza- intransigenza le persone che passavano, accusando 

in esse poca serietà e moralità: senza prima averle mai viste o cono­

sciute. M ’indisponevano le scarpe e il cappello del compagno, l ’incedere 

della compagna, tutto il mondo borghese, che si muoveva attorno, e al 

quale sprezzante e come spaesato tornavo. I caffè, i cinema, i luoghi 

di ritrovo mi offendevano il solo ricordo della vita militare.

V ’era in me un’insofferenza che m’innervosiva e che mi faceva chie­

dere all’intimo io, se era ciò malanimo.

Forse pretendiamo dagli amici rimasti qualcosa che non sappiamo 

neppur noi. Vorremmo essere più oggetto di considerazione e di atten­

zione e nello stesso tempo troviamo improprie le manifestazioni di co­

loro che vogliono apparirci vicini. Troppo spesso però, a torto, c’ingol­

fiamo nelle nostre gesta, che non sono poi tanto epiche e, ritenendoci 

eroi, sacrificati esigiamo lauri ed incensi dagli altri. Rodomontate che 

si devono sgonfiare e considerare obbiettivamente. Del resto, coloro i 

quali sono usciti dai binari della vita normale, siamo proprio noi mili­

tari. Gli altri non sono che noi stessi di qualche anno fa che hanno 

continuato senza eccessivi sbalzi il nostro cammino, cui anzi ritorne­

remo, un giorno.

Certo, noi militari condanniamo con facilità, perchè troppa è la 

differenza della nostra vita: tra fronte e casa non ci può essere simi­

gliane. Si sostiene che con le virtù dello spirito si superino anche 

queste distanze. Non basta: è questa la via della risoluzione ed è la 

migliore ma non è sufficente. Occorre di più, qualcosa di veramente 

fattivo. Indistintamente tutti, militari e non militari, devono compiere 

il loro dovere, che per i cattolici é evidentemente fondato su motivi 

soprannaturali.

Lavoro e preghiera otterranno, non manifestamente per ora, ma 

saldamente per l ’immediato domani, comprensione ed identità.

P ao lo  B la  si

La formazione della cultura religiosa
dello studente !

Una duplice constatazione è ovvia è teologia nel senso tecnico cristiano
in materia di cultura religiosa nel no- del termine.
stro tempo. Prima di tutto l ’insuffi- È conseguenza di quanto ora si di- 
cienza di cultura religiosa, anche e so- ceva che le fonti a cui attingere la
pratutto uelle classi che in altri cam- cultura religiosa sono anzitutto la na-
pi hanno uno sviluppo culturale mag- . tura, dalla quale risaliamo alia esi- 
giore (professionisti, studiosi, ecc.) ; stenza e alla nozione di Dio, origine
nè si tratta soltanto di un’insufficien- prima e fine ultimo, infinita, trascen-
za constatabile in chi vive lontano dal- dente, assoluta perfezione ; ma poi tut­
te pratica cristiana; ma anche in co- t0 cfo ¡n cnj conserva, si continua,
loro che vivono più vicini alla Chiesa 3j s; trasmette la rivelazione di Cristo ,
c’è spesso uno squilibrio tra cultura e ja Bibbia, te Chiesa vivente storica-
cnltura religiosa, tra pratiche religio- mente nel suo insegnamento, nelle sue
se e conoscenza della dottrina cristia- opere, nella sua preghiera,
r.a. La seconda constatazione è che, Ne] pl-ocedimento quindi di forma- 
invece, il desiderio di sapere e appro- /joT1e della cultura religiosa, ormai po-
fondire di più si diffonde e che sopra- iremmo dire della cultura teologica, è
tutto l ’insufficienza è maggiormente qa terler conto dei fattori naturali dei­
avvertita e il bisogno di rimediare ¡ ’uomo che te deve elaborare in sè col-
maggiormente sentito. ]e cUe energie (ragione, volontà, lo spi-

Queste constatazioni stimolano a. stu- nto umano, e te parola e i mezzi di
diare il problema della cultura religio- comunicazione con cui gli uomini coi ■
sa particolarmente per lo studente uni- teborano tra loro), e del fattore di-
versitario più bisognoso «la una parte, vino e soprannaturale (il generale
più sensibile dall’altra. coucorso divino a ogni nostra opera e

i< opportuno per prima cosa, ricor- l ’intervènto della grazia soprnnuatura-
dare le ragioni che rendono necessa- che illumina te fede). Il procedì-
rio un rinnovamento della cultura re- mento assume naturalmente degli 
bgiosa. 1  ali ragioni hanno m parte aspetti ben diversi in chi non crede 
un valore universale, che trascende le ancora e in chi crede già. Per chi an­
sili gole classi sociali o magari i sin- cora noa crede il procedimento è pura, 
goli periodi storici, ma assumono un ricerca razionale e storica (a parte, 
particolare colorito e un valore parli- s ’intende, il misterioso intervento del- 
colare per lo studente universitario ja gri3z{a ¿¡j Cui il non credente non 
d’oggi, più per lo studente universi- puj> rendersi conto) : per chi crede es- 
tario, che oggi voglia vivere il più so £ invece mettere in luce le ragioni 
pienamente possibile il suo cristiane- della propria fede (apologetica, teolo- 
suno. la  conoscenza della dottrina re gja fondamentale), e poi rintracciare i 
ligiosa cristiana è indispensabile per testi della rivelazione in cui sono con­
ia conoscenza della storia umana, so- tenute le singole dottrine per appro- 
prntutto della nostra storia italiana ; fondirle e coordinarle in sistema uni- 
questo vaie ila un punto di vista pii- tario e vivo (teologia positiva e specu- 
ro mente culturale, quasi a intendere lativu con tutte le diverse diramazioni 
la materia cristiana, di cui tanta porte teologiche). Da notare che il procedi- 
della storia è fatta ; ma vale inimen- mento di formazione d ’una cultura re­
samente di più nel senso che una tale ligfosa o teologica non può essere pu- 
conoscenza- ci permette di approfon- tornente intellettuale ; ma è vitale nel 
.tire l’anima e il valore della storia, senso più completo del termine: biso- 
che si svolge tutta quanta secondo un g „ a studiare e bisogna vivere la dot- 
disegno divino, che è anzi lo svolgi- trjjla cristiana nell’amore e nella pre­
mento di un disegno divino a cui l ’.uo- ghiera, specie liturgica, per intender­
mi! consente o si ribella, che si ir ja . perchè è nell’amore e nella pre­
cettila in Cristo. Analogamente è iti- ghiera che più si viene a contatto con
dispensabile la conoscenza della live- p)j() e ro] suo Cristo, ed è nella litur- 
lazione cristiana per capire la vita nel- gja c;ie ¡1 contatto con Cristo è più 
la sua origine, nelle sue possibilità, completo.
nelle sue tendenze, nei suoi valori. Quello che importa in ogni genere di
Fssa ci permette di vedere unitaria- cultura, ma sopratutto nella cultura re­
mente e di giudicare la vita nostra, la jjgiosa, non è tanto che sia vasta som- 
vita in generale, particolarmente la v,- ma. di notizie, quanto che sia profoti- 
ta nelle forme in cui si va oggi mani- ^  e v;va_ Ora per formarsi una tale 
fc-stando (scienza, tecnica, vita socia- cultura religiosa bisogna portare verso 
le). E  siccome la vita non e soliamo essa ^ t a  la propria anima in uno
oggetto di contemplazione, ma è qual- sjorzo costante di riflessione attenta e 
che cosa in cui si agisce e si oper i, amorosa ; dev’essere il frutto continua­
te cultura religiosa dà luce al nostri, mente rinnovato e perfezionato di un
operare, all’opera per cui noi formai- instancabile lavoro personale : lo sfo­
rno noi stessi ai fini per cui Dio ci ha ¿[ente universitario deve sentire che
creati, secondo la strada da Imi trac- questo è un elementare dovere di ogni
aiata, alla nostra azione nel nosiio uomo e ,1} ogni cristiano di fronte alla 
tempo. luce e alla parola di Dio, ma che è

Da ragioni di carattere generale s insieme dovere particolarmente rispon­
dane particolari condizioni dell’am- dente alla sua mentalità e alle sue 
bienne, derivano i caratteri che sembra possibilità. Il lavoro personale sarà in­
debbano prevalere nello sviluppo della ingrato nella collaborazione cogli altri
cultura religiosa dello studente ani- attraverso la lettura, te conversazione,
versit.ario. Essa sarà più essenziale e specialmente nell’accettazione della di 
unitaria, in modo che lo spirito colga seiplina che ci viene dalla Chiesa, sol- 
bene l ’insieme e i nessi, veda in uia- limitando anche un più particolare àia 
niera efficace i punti salienti e possa to e una più specifica direzione da 
sentire meglio i valori duraturi. Sarà chi ne }ia la competenza, 
più sensibile ai dati storici della rive- l 0 studente universitario svilupperà 
lazione, sia in rispondenza al,e pai ]a sua cultura religiosa con un lavoro 
Lcolari esigenze di oggi, sia ooprs- occasionale con cui cercherà di appro-
tutto perchè sia ben chiaro il suo fondire e. risolvere quei temi e quei
nesso coi pensiero di Cristo, al di là problemi, che le circostanze della sua
delle speculazioni degli uomini. Ma in- studio, di lavoro, di formazione
sisma cercherà di accostarsi sempre mettono in rilievo, o per cui profitterà 
meglio alle esigenze della razionalità,- qp tutte le occasioni che gli si presen- 
pm ancora alle esigenze della vita nel- tetanno di volta in volta. Ma sopra­
la sua pienezza ; non si accontenterà tutto egli deve curare, sotto la guida 
di essere apologetica o polemica, ma un maestro, un lavoro organizzato
sarà più costruttiva, piu viva di fede s graduale che si può tratteggiare nel- 
e di amore ie SUe grandi linee così : iniziare, con

Oggetto delia cultura religiosa è na- una preparazione filosofica e storica. 
turalmente Dio, e, di conseguenza i intorno ai presupposti della fede cri- 
rapporti delle cose con Dio. Ma quan- stiana, per passare a una visione d’in­
do si parte di cultura religiosa cristia sie.me della dottrina di Cristo, e di qui 
na un altro elemento bisogna tener all’approfoudimento sistematico dei 
presente ; non già nel senso che si singoli argomenti, accompagnandosi in 
possa aggiungere qualche altro ogget- questo cammino colla lettura dei gran- 
to nuovo, oltre Dio, ma in quanto te di testi della rivelazione (Bibbia, le 
conoscenza di Dio non è soltanto quel- espressioni del Magistero straordinario 
la che si può raggiungere attraverso la della Chiesa, i Padri e i grandi Mae- 
natura colla ragione, ma è quella pie- stri.
na di luci nuove, immensamente più Ma non sarà mai ripetuto abbastanza 
viva, che si ha in Cristo, rivelazione che ciò che conta di più è il meditare 
di Dio. La cultura religiosa intesa così, e il vivere te dottrina cristiana, 
come sviluppata dall’atto di adesione E m i l i o  G u a n o
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la concezione co il senso del peccale
in Wilde e d’Annunzio

rr‘Poesia di „
«Poesia di guerra» libretto edito

La concezione del peccato  che tro ­
viamo nelle opere del Wilde e del 
d'Annunzio è la trasposizione poeti­
ca. fastosa di quella che la dottrina 
del superuomo aveva lanciato con 
grande clangore di trom be nei cieli 
distratti e stanchi d’Europa nella se 
concia metà del XIX  secolo.

Essa è p er  altro riallacciabrle a 
quella che abbiamo chiam ato goe 
Lhianaidealistica e, nonostante gli 
sfarzosissim i panneggiamenti presta 
file dal più raffinato e consum ato 
preziosismo bizantino d ell’arte deca­
dente. finì col confondersi, decaduta 
-riobildonna disperata, con quella sug 
gerita dal pessimismo fatalistico dei 
francesi.

P er il Wilde e per il d ’Annunzio 
(riecheggiati da arlecchineschi satel­
liti ed epigoni) ij peccato è com e il 
collaudo più sicuro per afferm are la 
propria superiorità sugli altri, il pro­
prio diritto acquisito dii valicare ciò 
che gli altri non possono valicare, 
di abbattere ciò che gli altri noti 
possono abbattere.

Il peccato si trasforma così nella 
celebrazione panica e trionfante di! 
superam ento audace di un limile che 
gli altri o non sanno perchè igno 
ranti o non vogliono, perchè vili, su 
parare.

E' d o  che fa dire al più satanico 
personaggio del suo celebre e morbo 
so rom anzo ”  Il ritratto di Dorian 
C ray  ” , il W ilde: "  L'abbastanza è 
cosa com une cerne un pranzo; il sor 
passarlo è cosa dolce come un fusti 
n o ’ ’ . E ’ ciò che canta .esaltalo il 
d'Annunzio;

Qual gioia 
ti parve più fiera? 

la gioia
di abballerò il limite alzato.

Questa brama inebriante di scaval­
care ogni ’ ’limite alzato” , dopo di 
averlo (od  essersi illusi d ’averlo) a b ­
battuto spinge chi l’ha voluta a cer- 
dare sem pre nuove sensazioni, al di 
là di ogni comune esperienza uma­
na, coll'audacia spregiudicala di no 
velli Prometei o di novelli ulissidi.

’ ’Che ne importa il prezzo?” dice 
il protagonista del surricordato ro­
manzo del Wilde. Quello che importa 
è avere sensazioni sempre nuove.

”  Cercate sensazioni nuove, sem ­
pre! Che nulla riesca a spaventarvi! 
Guardatevi da tulio ciò che è stolto, 
comune e volgare ”  è Vesortazione sa 
tanica di Lord Enrico, il corruttore, 
di Dorian Gray.

Nel d’Annunzio questa brama sma­
niosa dì. sensazioni sem pre originali 
e vergini giunge al parossismo cosi 
da domandare:

Chi potrà darmi 
un qualche nuovo senso? 

per poi ripiegarsi, affranta e  spossa­
ta nella nausea e nel disgusto com e 
nel Wilde.

Ah tristezza atroce della carne
[ immonda

■ quando la liamma del desio nel
Igelo

del disgusto si spegno'

E’ da questo senso di nausea e. di 
disgusto che ci si aspetterebbe di v e ­
dere uscire il riconoscim ento che 
quelle date sensazioni perseguite con 
azioni vietale sono peccato, la con­
vinzione che se esse hanno generalo  
tanta e tale nausea sono peccato, cioè 
errore che va ripudialo e riparato.

La nausea invece rimane nausea, 
la delusione feroce  rimane delusione 
e tutt’.e due anzi provocano la dispe­
razione, l’odio contro una sorte che 
non perm ette all’uomo di godere in 
finitam ente senza stancarsi:

Oh perchè non è intìnito,
come il desiderio, il potere umano?
Cogliamo anche la nostalgia del 

l'innocenza in mom enti di più pro­
fonda insoddisfazione (che hanno 
dettato sia al W ilde che al d'Annuii 
zio e ad altri composizioni intitolate 
"D e Profundis” ).

"S en tì ardente e selvaggio il de­
siderio della purezza senza macchi,e 
della sua adolescenza ” dice di D o­
rian Gray il Wilde. E il d’Annunzio, 
nella poesia alla nutrice, riacquista 
la stanca speranza di ritrovare nelle 
sue braccia ”  l’ innocenza di quel 
biondo pargo lo".

Ciò che manca, a almeno sembra 
sia mancalo sino c. pochissimo tem ­
po prima della -morte ai due gran­
di scrittori in esam e, è l ’umiltà che 
fa  capire il significato di quel disgu­
sto e di quella nausea e li fa risalire 
ai propri errori, strappando da ulti­
m o H grido di S. Agostino (ripetia­
molo ancora una volta ): Irrequietum  
est ccrr nostrum. Domine, donec re- 
quiescal in te.

Rinnegando invece le azioni che 
generano nausea sem plicem ente p e r ­
chè producono nausea e non perchè

,sono una colpa, sono un peccato, 
cioè la violazione di un ordine (nei 
due significali che può assumere que 
sta parola) di un Padre, l’uom o si 
m ette nella condizione disperata e 
demoniaca di un condannato a pia 
ceri forzati racchiudenti e abbando­
nanti solam ente una scia di disgusti.

Di qui ad, arrivare alla dispera­
zione della salvezza, il più terribile 
dei sette peccati contro lo Spirilo 

* Santo, il passo è breve anche se tre­
mendo.

Invano si cerca di consolarsi, della 
■sconfortante e cupa convinzione che 
il redimersi oltre che tardo è inutile, 
coll’ostentazione dell’acquisto e della 
conquista di una più profonda ed  
esperim enlata interiorità (W ilde - 
"De Profundis": ’’Non disdico che 
le riform e morali sono volgari e sen­
za significalo. Ma m entre il propor-

O P I N
In tema .li responsabilità ognuno è 

capace di tesserci un bel discorsetto 
ma non sono molti coloro che in ogni 
momento conformano le proprie azio­
ni alle intime credenze, là’ perciò 
compito quanto mai urgente anche .dei 
nostro giornale di aiutare prima noi 
e poi gli altri a vivere secondo veri­
tà : e se l’assunto ci porta ad urtare 
la pretesa intoccabilità di qualcuno, 
non ci preoccupa affatto.

Segnaliamo rosi la bellissima pasto­
rale dell’ Arcivescovo di Firenze sui 
doveri attuali dei sacerdoti, anche se 
possa sembrar temerario che siamo 
noi a metter il polverino sulle forti 
parole del Card. Dalla Costa.

11 e pane al panò e, vino al vino» 
non consente esenzioni di favore, nep­
pure a titolo di amicizia o di paren­
tela...

Intorno ai lavori della Commissione 
Ministeriale, formata di docenti uni­
versitari, che è chiamata a vagliare 
le mille proposte che sono state fatte 
ir tema di riforma dell’Università ita­
liana, si riaffacciano, ora con timidez­
za ora con ostentata superiorità, le 
ormai trite riserve sul valore de! ti­
tolo accademico.

A noi sembra, pur senza entrare qui 
ne1 merito della questione, di dover 
denunciare che molti di questi «ri­
servisti» non sono in buona fede ; ma 
celano sotto l ’apparente amorevole cu­
ra del prestigio della laurea dottora­
le ii ’ oro non meno amoroso culto 
della impreparazione e della mera 
istruzione elementare. Sono troppi, 
oggi, gli autodidatti (>) (che eufemi­
sticamente si chiamano nei modi più 
impensati, come, ad es., « organizza 
tori») 1 quali gracidano doversi gii 
uomini « laureare » al banco .della vita 
e non al vaglio della scuola.

Sarà ben sterile ogni lotta contro la 
incompetenza se nel l'affidar posti diret­
tivi continueranno a prevalere altri ti­
toli più facilmente acquisibili di quelli 
di studio. Si potrà certo rivedere l-’e- 
lenco dei posti della burocrazia per cui 
è attualmente richiesta la laurea, al fine- 
di 'stornarvi tutti quelli con mansio­
ni non adeguate; come pure non va 
dimenticato che non pochi celebri uo­
mini non hanno avuto alcuna istru­
zione sui banchi di scuola : ma questo 
non può in alcun modo giustificare le 
dubbiezze dialettiche dei sopraricorda­
ti signori

re di diventare miglior,e è discorso 
mutile, l ’esser diventato uom o più 
profondo è tal privilegio, che solo 
conosce chi abbia sofferto” ).

E ’ questo l ’ultimo, il più lucifere 
sco insorgere dell’orgoglio che non 
vuole riconoscere d ’avere sbagliato, 
d’essersi ingannato e di avere ingan­
nalo con le proprie massime perver­
tite e cinicamente paradossali; che 
piuttosto di riconoscere d’avere sba­
gliato, d’avere procurato la propria 
rovina, vanta, gridando, le propri,' 
sventure, le proprie miserie cocenti 
com e un eroico, am m irevole, subli­
m e acquisto di profondità interiore.

Questo atteggiam ento non fa che 
rendere più torm entoso il continua­
re a vivere, più compromessa la po 
sizione dinnanzi a ll’eternità per chi 
lo ha assunto; per noi. invece più do­
veroso l’impegno a pregare. ’

Un poeta è pur sem pre un dono di 
Dio. Aiutarlo, a salvarsi mi sembra 
m ostrare riconoscenza a Dio anche 
per tale dono.

I O N I
Noi crediamo nella insostituibile ef­

ficacia formativa della scuola e di­
fendiamo fermamente il «titolo».

Sparsasi la voce che il nuovo Mini­
stro dell’Educazione Nazionale avreb­
be ripristinato gli esami di maturità 
classica ed affini, un fremito di ribel­
lione ha percorso la massa studente­
sca e con essa —< il che e più triste — 
i familiari dei « poveri ed affaticati 
ragazzi ». Si è parlato perfino di vio­
lazione di pretesi diritti quesiti.

Fa « voce » poi è rimasta tale; ma 
l ’impressione sgradevole di questo 
affievolito amore agli studi —  che at­
tribuire ad altri motivi il fenomeno, 
sarebbe falso o illusorio — non può 
facilmente ' cancellarsi.

Il giornale dei G.U.F. di Firenze, 
Rivoluzione, in un corsivo a firma s. z. 
(febbraio 1943), ci fa rilevare una sup­
posta omissione nell’articolo « Univer­
sità ed universitari, oggi » da noi pub­
blicato nel numero 3 di quest’anno.

Il non aver nominato, nel nostro ar­
ticolo, altre organizzazioni universita­
ri? a noi non sembra rappresenti una 
omissione, dato che lo scritto si deli­
mitava in uri ben chiaro ambito, pie 
miniente rispettato. F, che i rilievi fatti 
sulla comune degli studenti in tempo 
ai piace siano aderenti al vero, è pro­
prio la stampa universitaria ad averle 
sempre concordemente ammesso : men­
tre d’altro canto, tutti sanno che qual­
siasi manifestazione veramente seria 
ha sempre trovato la nostra adesione 
nelle forme e al momento opportuni —■ 
nonché il personale nostre contributo.

Perché dunque fare della polemica 
senza un fine'1

E fingiamo rii non aver letto il finale 
giudizio sui «modo invero .assai ridi­
colo»  con cui il nostro Mauro noma­
no avrebbe steso le sue note.

poiché non siamo a conoscenza phe 
il .Santo Padre abbia formulato dei pro­
grammi politici, non- abbiamo capito la 
seguente frase, di irrispettoso sapore, 
scritta su Libro e Moschetto (ri. 17 idei 
corrente anno, pag. 1) : « Altri, bigotti, 
pendono datti labbra del Papa cotti e* se

nel 1925 ( l ì  è oggi degno di menzio­
ne per Fattualità del suo contenulo. 
Ha per sfondo gli aspetti etnico 
morali e storici del conflitto fra i 
popoli, trasfigura avvenimenti e pei 
sone.

Tutte le glorie e tutte le vergogne 
dall’imo fondo sollevò la guerra, 
le virtù tutte e tutte le viltà.

Così nella « Visione sanguinaria ». 
Le umili eroiche figure del Cap­

pellano militare e della Suora, per 
le quali viene esaltato il valore so­
ciale del senso religiosamente eroico 
della vita e della morte, s’incontrano 
qui con quella dei combattenti e de­
gli erci; in ognuna è un desiderio. 
L ’altezza. Il pilota, cade vittima del­
la sua ansia d ’infinito: 

l ’ansia a poco a poco . 
gli si allentava in cuore, 
dell’elica il rumore 
moria in un gemer fioco, 
poi l’ultimo sussurro 
tacque, e la tenue vita 
gli fuggì via smarrita nell’azzurro.

Poi, in un angolo, un quadro di 
pace domestica: «N in o  e M im i».
Due fanciulli ascoltano ne] grembo 
della mamma la leggenda della guer­
ra e lemono il suo avverarsi. M a un 
giorno la bieca figura rotolerà dal 
grembo materno 

quei due dolci capi sì belli, 
così come rotola il nembo 
un piccolo nido d’uccelli.

Non c’è, sul mondo, un angolo di 
pace senza amarezze.

Così, ne « La rondine piccarda », 
commossa interpretazione dei senti­
menti d ’angoscia e di pietà che uni­
scono' le crea Iure doloranti per uno 
slesso immane disastro.

Così in « Sulz », una schietta de­
scrizione del giovane che, lasciata 
la vecchia m amma nel paese dove 
aveva sempre vissuto si sperde pri­
m a nella marea del reggimento, e 
muore poi sul campo di battaglia, 
gettando l’ultimo grido alla madre 
lontana; grido che si ripete fra « una 
ignara furia di genti » e che solo il 
cielo può udire...

Solo lassù fu di quel grido un’eco, 
lassù dove l ’amor forma ed adora 
ciò che qui l ’odio orrendamente cieco 

soffoca e. ignora.

Nella poesia al Cardinale Mercier 
lo slato del pensiero filosofico e 
scientifico dell'ollocento e  del primo 
novecento è posto in confronto al­
l’illuminata figura del Cardinale che, 
indagatore acuto di uomini e di co­
se abbandona i suoi sludi per scen­
dere a lenire con l ’amore ed il dirit­
to le sventure della guerra del 
1915-18.

Di fronte alla-filosofia nordica di 
Kant, Hegel, Nielzche, Haechel

Tu solo sul deserto tuo cammino 
restasti nella notte senza stelle, 
e, tratta dalle virginali celle, 
la lampa alzasti del pensier latino.

E ’ nel canlo « Redipuglia » che il 
poeta si pone i gravi problemi sociali 
e morali del dopo guerra, e con sug­
gestiva visione immagina tulta la 
schiera degli innumeri Caduti « sbu 
care dai profanali solchi » al vespro 
vermiglio di maggio e chiedersi nella 
limpida giornata di sole di fronte ad 
un mondo dimentico del loro marti­
rio, il perchè del sacrificio compiu­
to; la risposta alle imprescindibili 
domande degli animi che hanno sof­
ferto è nella concezione di una idea 
le necessità di sacrificio e di conqui­
sta che guida il cammino dei popoli.

Sopra il desiderio di piacere della 
folla che chiede « pane e circensi », 
contro lo scetticismo delle menti e la 
purezza dei cuori, viene dall’eterno 
la pacificante voce d ’una speranza 
ancor lontana a placare l ’ansia dei 
morti eroi.

« Ma. non fu invano! » dice quella voce 
soltanto udita dai vegliatiti cuori 
« Ma, non fu invano. Il sacrificio è un

[germe
che fruttifica lento nel profondo 
solco, e non sboccia che ai lontani

[giorni.

Che chiedete perchè? L ’idea comanda 
e non dice il perchè che ai dì lontani ».

Una breve parentesi di serenità: 
fra rinfuriare del conflitto trova nel 
momento raccolto della « Preghiera 
sul mare » dove l ’animo sensibilissi­
mo del poeta, immagina il mondo pa­
cificarsi come il bimbo ribelle s’ac­
queta sul seno della madre...

Incontri di notte
La figura più cospicua di questa 

pellicola, e quella, di un vecchio 
professore di ragioneria che scen­
de molto spesso dalla- sua cattedra 
di una scuola serale per avvicina­
re la sua eterogenea scolaresca e 
indirizzarla sulla strada, sicura del­
la rettitudine e del lavoro. Que­
sta d’ introdursi nell’animo dei di­
scepoli più interessanti dal suo 
punto di vista è per il buon pro­
fessore addirittura una fissazione, 
mia mania. Nonostante dolorose 
smentite egli crede e sostiene che 
in ciascuno, anche nello scapestra­
to e nel viziato, alberghino senti­
menti e propositi onesti. E le vi­
cende vivaci e un po’ fatue atri 
film, finiscono in fondo col dargli 
ragione.

Se escludiamo questo tipo che 
I.auro Gazzolo ha penetrato con 
lodevole efficacia, il lavoro non 
esce dai soliti binari seguili eh: 
numerose commediolc più, o meno 
recenti.

La regia di Nunzio Malasorti- 
ma appare abile e sciolta. Essa ha 
sapulo condurre alacremente il 
film attraverso gli inciampi dell'e- 
pisodismo e i ristagni di alcuni luo­
ghi comuni. Non pensiamo che il 
Malasomma abbia voluto dare' un 
significato o solo un contenuto 
moralizzatore alla sua opera.- nè la 
fragile struttura nè le sequenze 
agili e nervose avrebbero potuto 
sostenerli. Abbiamo invece ricono­
sciuti brevi tocchi e palesi sfuma­
ture la cui indole sociale si rivelo 
in vesti scanzonate cd argute.

C'c insemina qualcosa che ci 
porta un gradino più su dell’ordi­
naria illuminisi razione.

■TI luogo del'azione è architetta­
lo al corrente coi tempi, ed appare 
spesso opacamente velato dall’o- 
scuramento serale o movimentalo 
con bella, espressività perche tra­
ferito nell’interno di un autobus 
affolato. Il che porla ad inevita­
bili virtuosismi fotografici non 
sempre ben riusciti.

Fuga a due voci
L'opera lirica cede volentieri i 

suoi interpreti a quella cinemato­
grafica ma si t constatato che i 
risultati non sempre sono benefici 
per quest’ultima. Si può dire anzi 
che ■ l’ apporto positivo assume, 
quando esiste, un carattere d’ ecce­
zione..

Qui invece del solito tenore, c'c 
un baritono svelto c sorridente. 
Crino Bechi.

Il pregio di questo film, ciò clic 
lo distingue dalla, produzione con­
simile, c l’averne fondalo la strut­
tura'e la consistenza non solo sul 
protagonista■ ma sopratutto sull’ in­
gegnosità della Inumi c dei ritro­
vali.

L'idea conduttrice, realizzata 
dalla, regia fresca c scintillante di 
tarlo Ludovico Bra.gaglia, è' lo 
svolgimento di un’avventura vera­
mente vissuta narralo in erniosa 
concomitanza e compenetrazione 
con la stessa avventura periata co­
me soggetto cinematografico.

La giovanile disinvoltura del 
Bechi ha il vantaggio incompara­
bile d’ esser contenute, in misura 
sobria senza quelle esuberanze cd 
invadenze canore clic inevitabfd- 
rnenle finiscono con l ’irritare il piu 
paziente e il meglio predisposto fra 
gli spettatori.

per loro l ’infaUibilà religiosa tosse di­
venuta in fallibilità polìtica ».

4ir. A .

G-. COURBET - Gli Spaccapietre

A r n a l d o  S i i m m c t t a

Oggi parmi. o Signore, che il mondo in
[tentai

pace s’affondi nei tuo seno eterno. , 
come bimbo ritroso s’addormenta

sul pio seno materno.«

All'analisi estetica e morale, que­
sta poesia di guerra, che unisce ori 
ginalità d ’ispirazione ad una univer­
sali là di sentimento, rivela una uma­
nità viva ed attuale che ci riguarda 
e ci tocca: una umanilà schietta, se-., 
rena, priva di aulici!à e più ancora 
di retorica.

Ci commuove appunto questo pu 
dorè e questa misura, per cui guerra, 
e dolore non sono visioni destate al- 
Iraverso una sonorità esuberante, ma 
sono fatti «sen titi»  nellum anilà . 
toccala.

Alcune note vive ed armoniche di 
patriottismo coloriscono felicemente 
questa poesia, ed aiutano la nostra 
sensibilità; risentiamo ancora, infat­
ti, il travaglio ideologico e morale 
della guerra d ’allora.

A ritiro T omo

(1 ) G iu seppe  E llero : Poesia di guer­
ra —  La Panaria, Udine. 1925

A ravvivare il canovàccio — di 
per sè non eccessivamente origina­
le — contribuisce uno scelto com­
plesso di ultori: [rasenta Dilian
eoi suo stile tenue c delicato, Cam­
panini con la consueta comicità 
timida e scornata, Barnabò nel suo 
ruolo ormai stereotipo ma sempre 
sapidamente disimpegnato, Aral­
do Eteri con impeto ben aggiusta­
to ed espressivo, Stoppa col nolo 
piglio caricaturale e frenetico:

Elio T artaglia

TEATRO

L’ARCA DI NOÈ
di Sergio Pugliese

« Is o n consistono » scriveva 
qualche anno fa un valente cri­
tico a proposito di varie opere del­
la nostra letteratura narrativa; lo 
stes-o si può dire eli molte com­
medie d’ oggi.

Il nuovo lavoro di Pugliese ne 
è un esempio lampante. I tre atti, 
benché siano il frutto d’un piano 
ben elaborato in precedenza, man­
cano d ’un nesso intimo e dicono 
poco.

Molto di originale e di ricer­
cato insieme vi è nella concezione 
di quest’arca ove il vecchio G io­
suè aspetta con il suo binocolo la 
fine del mondo, la signora Maria- 
rosa traduce Kierkegaard (anche 
qui l ’esistenzialismo !) e la giova­
ne Anna vive d’istinto tra la pe­
sca ed il nuoto in una ingenua e 
naturale bontà, senza accorgersi- 
della stranezza della madre e del 
nonno.

Tuttavia a mano a mano che si 
scende da un inizio pieno di pro­
messe ad una fine che delude, si 
va perdendo l ’ impressione dell’ar­
dita novità, mentre prevale tutto 
ciò che il lavoro contiene di mec­
canico e di costruito.

Vista come un semplice scherzo 
la commedia può interessare, ben­
ché ii suo tono sia più stucche­
vole che felice, più frizzante che 
umoristico; ma a noi sembra che 
Pugliese volesse « ridendo dicere 
veruni ». E proprio questo veruni 
è rimasto poco chiaro e persua­
sivo.

Tra gli strani esseri dell’arca e 
tutti gli altri uomini di questa vi­
ta, come il marito di Mariarosa <» 
l'americana Patrizia, non vi è un 
vincitore.

Xon avverrà la line del mondo 
preannunziata al secondo atto (del 
resto nessun intelligente spettato­
re poteva aspettarsela), ma l ’arca 
resta solitaria torre in mezzo al 
mare. E se è vero che da questa 
escono il professore di storia ed 
Anna, ormai scaltrita per via del 
l ’amore, rientra proprio lui il ma­
rito della letterata, dopo 22 anni 
di assenza trascorsi sotto l ’ insegna 
del viver bene. Attorno alla comu­
ne filosofia di questo personaggio, 
e soprattutto attorno ai suoi ulti­
mi accenti, sembrerebbe di coglie­
re qualcosa di serio e di più sco­
perto, so tutto non sfumasse in 
un sorriso.

La Compagnia del Teatro Qui­
rino ci ha nato una recitazione 
troppo disinvolta e poco attenta. 
Questa volta Pugliese non ha con­
vinto il pubblico. Il primo è di­
ventato meno « amabile », o il se­
condo più esigente?

Francesco Zappa



OMANTICISMO FRANCESE
Sembra che anche la storia dello spi­

rito abbia le sue primavere e il Ro­
manticismo è in un certo senso una di 
queste: un’età nuova e giovane del 
inondo —  un affacciarsi con sensi nuo­
vi, con nuovo slancio di fervore alla 
rinnovata vita dell’universo: Ih questi 
■periodici rinnovellamenti, in questa 
faticosa ascesa verso la conquista della 
verità tutti i popoli sembrano essere 
chiamati, consciamente o inconscie i- 
mente forse, a collaborare, e il cam­
mino, pur talora errante nei sentieri 
del dubbio e dell’errore, sembra esse­
re il frutto sempre nobile degli sforzi 
disinteressati dell’umanità tutta verso 
la luce.

La Francia fu pervasa anch’essa da 
quel soffio di vitalità nuova, si rinno­
vò e nella vigorosa forza della sua 
antica civiltà accolse ed assorbì i nuo 
vi germi, li fece  suoi in quanto essi 
potevano armonizzarsi colla sua tradi­
zione di armonia e di proporzione, 
creando così quella felice parentesi 
Romantica che ha dato alle sue lettere 
così vigorosi scrittori ed ingegni.

Tutto ciò è da tenersi presente quan­
do si esamini il Romanticismo france­
se che non è certo il Romanticismo in­
tegrale ma una visione particolarmen­
te francese di questo fenomeno il qua­
le, essendo per natura universale, ave­
va tutte ' le possibilità di dare ai sin­
goli popoli il modo di realizzare, in 
forme diverse di poesia e di pensiero, 
gli ideali comuni.

Ci si può chiedere infatti come la 
Francia, classica per tradizione e direi 
quasi per intima ”forma mentis” , ab­
bia potuto abbracciare le nuove teorie. 
In realtà la parentesi Romantica Fran­
cese che ebbe del resto breve durata 
se può essere rinchiusa nelle date ap­
prossimative 1802-1835 e che fu consi­
derata, da molti critici il più impor­
tante dei quali è il Lasserre, (1) come 
una grave .malattia dello spirito fran­
cese, non è che un felice compromes­
so fra la sua tradizione latina e le mo­
derne esigenze dello spirito nuovo che 
faceva irruente invasione dal Nord. 
Nasceva così quella, che con espressio­
ne arrischiata, vorrei chiamare Ro­
manticismo classico in quanto pure nel 
nuovo cammino intrapreso, la Francia 
non ha mai scordato il suo passato o 
rinunciato alle sue caratteristiche tut­
te latine. Senza di queste idee ci re ­
sterebbe infatti incomprensibile per 
esempio il caso Stendhal così bifronte- 
mente e tipicamente classico nella for­
ma, romantico nell’idea.

Così il Romanticismo europeo assu­
me in Francia due caratteristiche in­
confondibilmente francesi; una profon­
da umanità e una elaborazione arti­
stica limpida, colorita, brillante, di­
scorsiva, per cui le idee Romantiche, 
sotto forme così attraenti, si imposero 
ben presto alle masse. Il poderoso cre­
do Romantico chiuso nelle astruse teo­
rie germaniche cresciuto nelle opache 
tenebre delle leggende nordiche era 
destinato a pochi iniziati — e a restare 
vago sogno di poesìa di popolo; la 
Francia con la sua chiarezza dissipa 
quelle tenebre; e purifica quanto in 
esso era di eccessivo, di truce, di lu­
natico, ài allucinato, di ultramondano.

1Ve falsava così essa lo spirito? For­
se —  forse anche però suo merito pri-_ 
7no è di aver dato al movimento un 
profondo senso di equilibrio, che è 
■caratteristica tutta mediterranea e la­
tina.

Le saremo anche grati dì avere, gui­
data dal suo istinto, portato quegli in­
tricati aneliti dell’animo . che oscilla­
vano fra la pazzia e il sogno nei mean­
dri del subcosciente che già affiorava 
con prepotente invadenza, al chiaro 
vaglio dell’intelligenza e della coscien­
za, per cui solo l'oscura sensazione può 
individuarsi, concretarsi, trasformarsi 
nel luminoso miracolo dell'opera d’arte.

Ci si è posto anche il problema se il 
movimento romantico sìa stato il risul- 
tato di teorie importate o il logico svi­
luppo di germi autoctoni preesistenti; 
i critici hanno sostenuto le opposte 
teorie con dimostrazioni che come sem ­
pre hanno dell’eccessivo.

E’ un fatto che, imbevuta di classi­
cismo la Francia forse tardivamente 
si sarebbe mossa dalle posizioni occu­
pate. Si scosse solo più tardi, all’esem­
pio dellTngkilterra e della Germania 
che nelle nuove forme avevano ritro­
vato le pr imor diali tendenze nordiche, 
incitala a ciò da M.me de Statèl che 
coi suoi libri De l'Allemagne. e D e la 
littérature la scuoteva dal suo torpo­
re. Il terreno era del resto quanto mai 
propizio ad accogliere i nuovi semi — 
ce la dicono le opere preromantiche in 
cui. come risulta dagli studi autorevo­
lissimi del Pi Van Tieghen (2) nume­
rosi affioravano i sentimenti Romanti­
ci che non attendevano che di ricevere 
maggior luce e risalto. Non a caso 
Rousseau è oggi delle nuove teorie

considerato come l’inconscio precorri­
tore.

In sostanza il Romanticismo si affer­
mava come rivoluzione, un rinnega­
mento del passato, degli antichi miti, 
delle antiche divinità, del culto del­
l’intelletto per m ettere sugli altari al­
tre divinità, fra cui prima: la passio­
ne come perenne forza istintiva ed in­
citatrice dell’anima e  " l ’io” come cen­
tro assorbente dei princìpi dell'univer­
so. Di questa mistica nuova, poiché 
in fondo si trattò di una vera e pro­
pria religiosità volta all’adorazione ai 
questi ìdoli, noi assistiamo oggi alle 
estreme conseguenze, in un sovverti­
mento di valori che ci travaglia e le 
cui malefiche radici si trovano preci­
samente nei principi or ora enunciati 
Per  essi l’intelligenza discriminatrice 
di verità nel nome della condanna di 
un arido illuminismo che soffocava la 
poesia e la storia, cedeva il passo al­
l’esaltazione delle forze oscure dell’a­
nima che esulavano dalla legge e al­
l’esaltazione del sentimento come fon­
te del misticismo della spontaneità sen­
za freno.

Romanticismo significò così ansia di 
nuovi orizzonti, di nuovi lidi, ricerca 
del nuovo costo fino al desiderio del 
paradossale per il paradossale, dell’or­
rido, dell’irreale, dell’immaginoso, e si 
va così dall’amore dell’esotico (Cha- 
teaubrìand-Les Natchez) ai campi ine­
splorati del subcosciente (Nodier). 
Donde la causa di tanta inquietudine

Nel rapido sviluppo raggiunto in 
questi ultimi anni la fisica atomica 
coinvolge ormai anche le più profon­
de radici della biologia. E ' evidente 
che quando si parla di fisica atomi­
ca si entra in un campo che non ap­
partiene ad un solo ramo della scien­
za, m a ci si trova invece nel comune 
substrato di tutte quelle branche del­
lo scibile che direttamente o indiret­
tamente fanno capo alla m ateria: 
la biologia fra esse.

Quali siano però gl’intimi legami 
fra fisica atomica e biologia non è 
ancora ben nolo, ma sono oggetto 
di continuo studio e di molte ipotesi, 
talora di vere fantasticherie, che, se 
domani si riscontreranno corrispon­
denti a realtà, prenderanno il nome 
di intuizioni o previsioni.

L ’enorme interesse che suscitano 
in noi i fondamentali problemi della 
materia e della vita ci giustificherà, 
anche se ci attarderemo a... fantasti­
care sulle loro possibili risoluzioni!

Troppo lungo e non di mia compe­
tenza sarebbe il voler riassumere, an­
che brevemente, le tappe delle con­
quiste della fìsica atomica. Basterà 
accennare ad alcuni nomi che vi si 
ergono quali pietre m iliari: Rönt 
gen, Rulherford, Plank con la teoria 
dei quanti, Niels Bohr padre del 
«quanto d ’azione», ecc. Così pure ci 
porterebbe fuori strada l'addentrarci 
nelle discussioni sulla natura dall’e­
nergia atomica: se radiante o cor­
puscolata o l’uno e l’altro insieme o 
addirittura esprimibile solo con una 
ben determinata formula matemati­
ca, la « matrice » di Heisenberg!

Una qualche conoscenza di tali co­
se è però indispensabile perchè, an­
che se può sembrare che tutto ciò 
non abbia nessuna relazione con la 
biologia, invece fra mondo atomico 
e mondo biologico vi sono le più ina­
spettate analogie ed i più intimi le­
gami.

Nella sterminata gamma degli es­
seri viventi noi possiamo scendere da 
quelli più complessi, giù giù fino ai 
più semplici : dai pluricelluliti ai
protozoi, composti d ’una sola cellu­
la, ai batteri ove la sostanza nuclea­
re dobbiamo ricercarla sparsa nel $ 
protoplasma, ai batleriofagi, ai V i­
rus, ove ogni struttura differenziata 
non è più evidenziabile al punto di 
poter ottenere dei... Virus cristallizza­
li! Ciò ha fatto sorgere (come sem­
pre capita nelle questioni di confine, 
specialmente quando si dimentica 
t(ie in natura anche quelle che ci 
sembrano le più elementari ed ovvie 
distinzioni, la maggior parte delle 
volte, son poste dall’uomo per sua 
comodità e non corrispondono ad al­
trettante nette barriere nella realtà, 
essendo spesso sostituite da graduali 
passaggi senza vere e proprie frattu­
re) ha fatto' sorgere appassionate 
discussioni sull’opportunilà di acco­
gliere o no i Virus fra gli esseri ve- 
ramentj dotali di vita, analogamen­
te a quanto capitò per i batteri so­
spesi fra regno vegetale e regno ani-

moderna per cui a noi ogni freno è ca­
tena, ogni ostacolo trampolino, ogni 
finestra varco che incita il viaggio ver 
so l’infinito. Donde nel Romanticismo 
il cozzare di due tendenze che parreb­
bero opposte: l’anelito verso le altezze 
che è sfrenata libidine dello spirito 
scagliato nel vuoto e inorgoglito di se 
stesso —  e l ’anarchia la più profonda 
nelle categorìe dei sentimenti che con 
fondono spesso la mistica del sublime 
con la mistica del senso e con la lus­
suria più equivoca (Baudelaire).

Tutto ciò non era del resto che il ri 
saltato logico delle nuove teorie filo­
sofiche germaniche ovunque impe­
ranti.

Letterariamente esse si traducono in 
Francia anzitutto netta tendenza al­
l’individualismo che è poi la tendenza 
dell’autore a mettersi al centro del 
mondo, a ripiegarsi unicamente su sé 
stesso per ascoltarsi, per esaminarsi, 
per tormentarsi direi quasi in una ana­
lisi spietata che è supplizio e gioia acl 
un tempo (M usset-Vigny).

Donde il pullulare delle autobiogra­
fie e dette confessioni —  quel trovare 
nella letteratura lo sfogo alla piena 
del proprio animo e nulla più, il che 
è piaga sanguinante pure del nostro 
tempo. L'autore perde così la visione 
del mondo che non gli appare che nel 
ristretto ambito del suo io, mentre 
scompare il senso profondo della col­
lettività e dei fratelli che non sono vi­
sti che di riflesso.

male. E ' oggi noto che specie minima 
di Virus sono dell’ordine di grandez­
za di una grossa molecola : ad es., 
il Virus che provoca la malattia del 
mosaico nelle piante di tabacco in 
ultima analisi risulta un’unica gi­
gante melecola proteica del peso m o­
lecare di 17.000.000.

Si verrebbe a creare così un ponte 
di unione fra il mondo atomico ed i1 
mondo biologico : discendendo la sca­
la degli individui biologici si g.un 
gerebbe ai più complessi individui 
microfisici mantenendo come costan­
te carattere di guida quello di una 
spiccala, ben definita individualità.

Se si irradia una sospensione di 
colibacilli con raggi ultravioletti si 
vede che dopo, ad es., 10”  la sospen­
sione è della metà, meno attiva, ma  
non perchè i singoli germi abbiano 
tutti diminuito la loro virulenza; per­
chè invece metà di essi sono morti 
e l’altra metà sopravvive indenne. 
Dopo altri 10” sopravviverà un quar­
to dei gentii e cosi via. Ne dobbiamo 
dedurre che un singolo bacillo, dopo 
esser sialo impunemente colpito da 
milioni di quanti luce., muore improv­
visamente per opera di un solo quan­
to, come se fosse colpito dal proietti­
le d'una microscopica pistola. Si può 
pensare, perciò, che esìsta nei bacilli 
un centro vitale di struttura finissi-

In tale modo la letteratura perde 
della sua universalità e viene meno al­
la sua funzione attamente umana dì 
specchio della vita comune, per dive­
nire appannaggio di una schiera di po­
chi. Nessuno potrà negare d’altronde 
che da questa tendenza e da questo 
Romanticismo francese non ci siano 
giunte altre pagine di poesia profon­
da del cuore umano che rientra in quel 
patrimonio dei popoli che si chiama 
arte e che supera ogni tempo. Difetti 
e qualità certo —  anche nel Romanti­
cismo francese —  tendenze opposte 
che ci proponiamo di studiare più par­
ticolarmente, eccessività innumeri che 
sono però difetti di fervore e di 
slancio, ingenuità e trucchi (V. Hugo 
drammaturgo) che fanno certo sorride­
re la nostra generazione cosi ipercriti­
ca, così avvezza a scandagliare, e ci 
fanno diffidare.

Ma tutto ciò non è poi che l’effetto 
di una irriverenza giovanile e i Ro­
mantici Francesi stessi hanno superato 
il loro stesso ciarpame in quell’ironia 
Mussettiana che a me pare il capola­
voro del Romanticismo francese che 
guarda se stesso e  ne rìde, proprio ne 
ride, con quella umanità che lo ricon­
duce al reale.

Maria T eresa  Sailer

(1) P. L asserb : Le romantisme fran­
çais —  Paris, Mercure de France, 1907.

(2) P . V an  T ie g h e n : Le Preroman- 
tisme —  Etudes d’histoire Littéraire 
européenne —  Rieder et C.le. 1924.

G iraud  : L ’école romantique fran­
çaise —  Armand Colin, 1927.

m a, d'ordine appunto microscopico, 
leso il quale il bacillo immediata­
mente muoia (Wyckoff)i.

Analogamente potremmo immagi­
nare 1 ’esistenza di tale « centro v i­
tale », di « regolazione » anche per gii 
organismi piu complessi. Infatti se 
noi ci chiediamo ove risieda in essi 
il « .centro della vita », subito pen­
siamo al cervello in quanto sappia­
mo che è l’organo di maggior delica­
tezza o finezza che guida gli altri di 
struttura più grossolana. M a tale fi­
nezza di struttura fino a che punto 
si spinge? M ollo probabilmente rag­
giunge l ’ordine microscopico. E ne 
abbiamo una controprova per ciò che 
riguarda un. altro delicatissimo ap­
paralo regolazione: i cromosomi. 
Questi minuscoli elementi, che con­
tengono iacchiusi in sè l’essere po­
tenziale ed il divenire dell’organismo, 
sono ulteriormente scindibili nei ge­
ni, j quali sono costituiti da un’unica 
grossa molecola proteica e rientrano 
così di diritto nel regno microfisico. 
La modificazione della loro struttura 
chimica, che può essere spontanea od 
et tenersi con irradiazioni rontgen, 
produce le « mutazioni ».

Ci si potrebbe qui domandare: se 
i centri di regolazione sono di finezza 
micrcfisica, come possono provocare 
effetti di ordine macrofìsico, agire

cioè in. maniera, tangibile? Anche qui 
ci soccorre, la fisica: la camera di 
W ilson e l'elettrocalamita e punte di 
Geiger, ad es., c’insegnano come si 
possa rispettivamente rilevare la 
traiettoria e potenziare l ’azione di 
ioni ed elettroni, fino ad essere dei 
fenomeni facilmente documentabili 
nel c a m p o  macrofisico; Dovrebbe 
cioè aversi negli organismi viventi 
un potenziamento dei finissimi mu­
tamenti microfisici dei « cèntri dì re­
golazione », che attraverso un mecca­
nismo a valanga finirebbero per espli­
care la loro azione nel campo ma­
crofisico, rivelandosi, ai nostri sensi 
ed entrando nel raggio della nostra 
percezione.

Ecco così stabiliti dei legami di 
consanguineità, d ’intima parentela 
fra materia inanimata e materia vi­
vente. La sostanziale differenza fra 
l ’una e l ’altra molecola sarebbe 
circoscr.itia al fatto che la molecola 
della materia vivente, è: capace di' ri­
prodursi e di assimilare. E ’ capace 
cioè di cogliere dall’ambiente circo­
stante atomi e frammenti di moleco­
le, ccn cui sa costruire come con. al­
trettanti mattoni un edificio simile 
al suo e dotato delle sue slesse pro­
prietà.

Come ciò avvenga non. si può d i­
re, forse è un processo di aulocata- 
lisi, potenziane cioè là slessa rea­
zione che lo produce, processo che si 
troverebbe allora alla luce di tutti 
i fenomeni vitali anche degli orga­
nismi più complessi, specie di quelli 
legati alla crescita ed alla riprodu­
zione.

D ’altra parìe la consanguineità su 
accennata porta, invece, a spostare 
dall’un campo all’altro concetti nel 
l ’uno o nell’altro acquisiti. Così, ad 
es., è noto che nel campo microfisico 
non sempre si possono applicare le 
leggi della macrofisica. I comuni 
strumenti d ’indagine della fisica non 
si possono usare ‘nei riguardi dell’a­
tomo perchè sono di gran lunga trop­
po grossolani e qualsiasi delicatissi­
mo strumento che mente di fisico 
possa escogitare non potrà mai su­
perare la finezza di struttura del­
l ’atomo, per cui avverrà sempre che 
quest’ultimo sarà inevitabilmente in­
fluenzato dalla nostra osservazione, 
mentre noi l’osserviamo.

E ’ per questo che noi non potre­
mo ‘mai misurare contemporanea­
mente, ad es., il luogo e l ’impulso 
d ’un elettrone, m a dovremo accon­
tentarci di valutarne o uno o l ’altro 
separatamente, secondo il principio 
dell’indeterminazione di Heisenberg; 
m ollo analogamente a quanto succe­
de in biologia se cerchiamo di inda­
gare struttura anatomica e funzione 
di un organo. Da ciò deriva che non 
possiamo mai possedere in un dato 
momento tutti i dati inerenti ad un 
atomo in quello stesso attimo, quin­
di non saremo mai in grado di pre­
vederne con matematica certezza ciò 
che ne sarà nell’attimo successivo. 
Supponiamo, infatti, d ’avere un m il­
ligrammo di radium : possiamo pre­
vedere che fra 2295 anni esso si sarà 
completamente distrutto,.ma, non ab­
biamo nessuna possibilità di predire 
se un atomo di questo radium si 
spezzerà fra un secondo o non piut-

Fantasia fisico -

TRA I LIBRI
M ichaël L ega : Com m entarius in Su­

dicia ecclesiastica >uxta Codi ceni 
iurìs canonici, curante Victorio 
Bartoccetti. 3. voli. —  Roinae, 
ALCI, 1939 ss.

Il valore del card. Lega come ca­
nonista era già noto da varie imper­
lanti pubblicazioni che egli da molli 
anni aveva scritto, oltre che dalla 
parte eminente che aveva avuto nel­
la codificazione del diritto canonico, 
sopratutto per le norme relative al­
la procedura. Tra le sue opere, m eri­
tatamente la .più celebre era il gran­
dioso, trattato di diritto processuale 
canonico, che era stato un sussidio 
prezioso per la redazione dei relati­
vi. canoni del Codice

Tutti perciò attendevano che fa u ­
tore ne pubblicasse una nuova edi­
zione, aggiornata al diritto vigente. 
E tale edizione, che il card. Lega 
aveva preparato, m a che la morte 
gli aveva impedito di pubblicare, 1 è 
stata recentemente data alle stampe 
da mons. Bartoccetti.

L ’opera, in tre grossi volumi, è at­
tualmente i] più ampio trattalo di 
diritte processuale canonico (manca 
però la parte relativa alla procedura 
matrimoniale, che sarà trattata dal 
Bartoccetti in un ’opera separata,. e 
manca inoltre la trattazione sui pro­
cessi di beatificazione e canonizza­
zione, e sui processi disciplinari-am­
ministrativi, che non rientrano nella 
procedura in senso stretto. Ed è ve­
ramente indi spensabile non soli aiu­
to ai professori e agli sludiosi di di­
ritto canonico, m a anche, anzi so 
pratutto, ai giudici e agli avvocati 
ecclesiastici, che vi troveranno una 
guida preziosa ed autorevolissima 
per risolvere le numerose difficoltà e 
incertezze che. quotidianamente si 
presentano nell’esercizio dell’attività 
della Chiesa.

E ’ specialmente da rilevare la mi­
rabile trattazione della procedura 
penale, incompletamente regolata 
dal Codice, trascurata dagli scritto­
ri, e purtroppo ignorata spesso dai 
giudici ecclesiastici a causa della ra­
rità dei processi relativi.

Dalla lettura di quest’opera si ha 
un’idea precisa della cura scrupolo­
sa che ha avuto il legislatore della 
Chiesa, nel contemperare opportuna­
mente l ’interesse pubblico con l ’inte­
resse privato nel processo canonico, 
e nell’evitare che l ’eccessivo forma­
lismo snaturasse l ’alta funzione del 
diritto processuale.

I frequenti raffronti con il diritto 
canonico antico, e con il diritto pro­
cessuale civile, mentre aumentano il 
valore scientifico dell’opera, ne ac­
crescono anche l ’utilità pratica, poi 
chè contribuiscono grandemente a 
facilitare la conoscenza esatta anche 
del diritto canonico vigente.

Tio Clprottl

tosto fra mille anni. Dato questo 
comportamento « personale » degli, 
atomi, apparentemente libero da ogni 
causa determinante, senza alcun le­
game cioè di causa ed effetto, molti 
fisici han pensalo di negare addirit­
tura, nel campo microfisico, il prin­
cipio di causalità. Senza naturalmen­
te accettare tale posizione estremi­
sta, dobbiamo pur tuttavia ammette­
re che il comportamento degli, atomi, 
.nell’ambito sempre di ben definite 
-possibilità, è oggi per noi una insor­
montabile incognita. Ricorriamo ai- 
lora a valutazioni statistiche, il che, 
per lo sterminato numero degli alo 
mi, ci assicura la m assim a precisio­
ne; come appunto avviene per le leg­
gi della macrofisica, che. quindi non 
hanno perso affatto il loro valore. 
M a leggi basate su valutazione sta­
tistiche sono pure tutte quelle da noi 
formulate nella biologia, dove però 
il numero di individui a disposizione 
è enormemente inferiore, riguardo al 
comportamento degli esseri viventi. 
Tale analogia può non aver alcun si­
gnificato, m a potrebbe invece nasce­
re da quegli intimi legami esistenti 
fra mondo microfisico e mondo bio­
logico sopra accennati. Sarà fanta­
sioso, m a è suggestivo!

Da quanto è sialo qui molto som- 
riamente esposto risulta chiaro il co­
stante sforzo della mente umana ver­
so una visione il più possibile uni­
taria dell’universo; tendenza spor. 
tanca; innata nel nostro spirito e che 
tanto più si accentua quanto più la 
scienza progredisce nel suo cammino.

Nessuna meravìglia perciò se la 
scoperta del mondo atomico, che dap­
prima generò perplessità e .smarri­
mento di fronte al vastissimo turbi­
nio dei nuovi Individui, tende ora ad 
una sostanziale unificazione, nel co­
mune più fine substrato, di ciò che 
l ’uomo aveva con artificiose barrie­
re troppo profondamente distinto.

R affaele BertolJ
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E’ presumibile che quel che 
sto per dire abbia a destare mol­
te proteste da parte di alcuni 
che vedranno facilmente nelle 
mie parole una. minaccia all’or­
dine; ma si deve anche dubitare 
che altri approveranno con vivo 
entusiasmo, facendo d’ogni erba 
fascio e salvando quel che non 
è salvabile.

C’è una via di mezzo, che non 
è un compromesso ma soltanto 
una giusta misura. Spero che si 
possa trovarla insieme.

Considerando la vita della. no­
stra organizzazione in questi ul­
timi anni, misuriamo ancora una 
volta le difficoltà che essa ha 
incontrato e calcoliamo lo sfor­
zo di superamento che la nostra 
attività ha dovuto fare. Le dif­
ficoltà sono state molte, e sa­
ranno àncora moltissime: lo
sforzo ha dovuto in qualche mor 
mento esser notevole, ed è nei 
nostri propositi che non si deb­
ba mai piegare.

Nelle angustie e nella disper 
sione, abbiamo sentito forse piv 
viva che mai la necessità di una 
organizzazione e di un ordine.

Vorrei che qui ragionassimo 
su le proporzioni alle quali que­
sta organizzazione è necessario 
che arrivi, e vedessimo fino a 
che punto la vitalità delle nostre 
associazioni è legata all’ordine. 
Perchè e facile reagire ad un pe­
ricolo o ad un male, raggiun 
gendo l’estremo opposto, e quin­
di con altro pericolo ed un altro 
male.

Così, mentre il tempo di guer­
ra ostacola le attività normali, 
si pensa ad affinare l’organizza­
zione di queste attività, ad ac­
crescerne capillarmente l’ordine 
e la gerarchia, perchè le contra­
rietà siano superate.

Quindi si registrano le respon­
sabilità, si incasellano i compiti, 
si distribuisce l’entusiasmo, e si, 
sintonizzano le adesioni.

Tutto questo è utile, e proprio 
perchè il tempo è difficile, tut­
to questo è pure necessario. Ma 
non si può curare un male aiu­
tando quel male stesso a vivere.

In sostanza il male di questo 
tempo è nella velleità di risolve­
re tutto con ingegnose formule. 
Noi risentiamo di questa tenden­
za in maniera molto evidente: 
siamo troppe volte della gente 
stanca> che continua a far qual­
che cosa senza convinzione o 
s e n z a  entusiasmo ( e questo è 
umano, possibile e superabile) e 
s’abbandona all’abitudine di far 
le cose in un certo modo, perchè 
certo quello è il modo migliore. 
Se pure ci accorgiamo che quel 
che conta è lo spirito cristiano, 
e che non esiste un metodo cri­
stiano brevettato, non riuscia­
mo abbastanza, a liberarci dalla 
consuetudine di programmare se­
condo un consumato buon senso.

Ora, se questo atteggiamento è 
un comune fenomeno> contem­
poraneo, noi —•• che vogliamo es­
sere cattolici •— dobbiamo> netta­
mente reagire.

Sarà mólto lieto e sereno, an­
che se difficile e penoso, il tem­

po in cui si potrà liberamente 
custodire senza. obbligatoriamen­
te conservare; quando avremo 
raggiunto un clima di cristiane­
simo convinto■ e totale, eppure 
irrequieto e insoddisfatto.

A me pare che questa precisa­
zione di valori, e questo rinno­
vamento di energie spetti pro­
prio all’azione cattolica italiana. 
La Fuci non può astenersi da una 
iniziativa: non si tratta di rin­
novare i programmi ma di rin­
novare l’aria, I programmi, ab­
biamo detta, vanno quasi sem­
pre bene, e non è difficile combi­
narne uno; quel che importa è 
la volontà e la capacità di, ogni, 
uomo, l’onestà e la coscienza.

Dobbiamo riesaminarci; per­
chè veramente questo è il mo­
mento in cui ciascuno deve de­
cidere di sè e del suo cammino; 
il cammino che ci aspetta non 
può essere fatto distrattamente, 
nè convenzionalmente, Bisogna 
caricarsi sulle spalle il proprio 
zaino', ed andare.

Im u i-

Il Cardinale Pellagrinetti
Lo ricordiamo su queste co­

lonne, non soltanto perchè Egli 
voleva bene alla Fuci e ad ogni 
opera che tende alla elevazione 
intellettuale e morale, ma anche 
perchè questo insigne porpora­
to, in tutta la sua laboriosa esi 
stenza, attuò in sè quello che 
desiderava trovare negli altri, 
cultura e bontà di vita.

Nato da modesta famiglia a 
Camaiore, Ermenegildo Pellegri- 
netti, ancor giovanissimo si tro­
vò a capo di una numerosa fa­
miglia, avendo perduto presto 
i genitori : eppure queste preoc­
cupazioni, e la lotta per le vita, 
nòn gli impedirono di diventare 
un poliglotta, un cultore esimio 
delle scienze storiche e sopra 
tutto un sacerdote zelante ed at­
tivo.

Queste sue spiccate qualità in­
tellettuali e morali lo misero in 
vista : nominato Uditore di S. E. 
Achille Ratti nella sua missione 
in Polonia, ebbe pei la Nunzia­
tura di Belgrado e quindi, nel 
1936, la porpora romana. A  Ro­
ma, il Cardinale Pelfcgrinetti 
era ammirato per la sua acutez­
za e originalità di pensiero, per 
la bella forma letteraria nelle 
sue conferenze, per la profon­
dità delle sue relazioni, come 
membro dei dicasteri ecclesiasti­
ci (specie la S. Congrag. dei Ri­
ti) ai quali apparteneva.

Le sue commemorazione del 
Ven. Pallotti, di S. Bernardino 
da Siena e del Prof. Giusppe 
Toniolo sono- le più recenti ma­
nifestazioni dèi suo brillante in­
gegno' della sua fervida pietà.

Mentre Egli languiva sul let­
to di morte, fu letta, agli Studi 
Romani, l’ultima sua pagina sul 
Papa doppiamente r o m a n o :  
Pio XII.

Gnido Anicliini

V I T T O R I O  V E N E T O
27-28-29 aprile

27 aprile:
Ore 17,30 - Funzione religiosa di apertura.

» 18,30 - Prolusione. Il valore perenne del Messaggio Cristia­
no. Rei. prof. Pietro Lizier.

£8 aprile:
Ore 8

10

16

18,30

Recita di Prima e S. Messa per gli Universitari Ca­
duti e per quelli combattenti.

Relazione Generale. Economia e persona. Rei. Mon­
signor Franco Costa.

Adunanze formative separate. Esigenza di perfezione 
nel momento attuale. Per i fucini: rei. don Andrea 
Pangrazio; per le fucine: rei. doti.ssa Laura Àbra­
mi, dirett. Mons. F. Costa.

Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Euca­
ristica.

29 aprile:
- Recita- di Prima e S. Messa.
- ADUNANZE DI FACOLTÀ :

Lettere : Elementi cristiani ed anticristiani nel Ro­
manticismo. Rei. dott. G. B. Cavallaro.

Medicina, Scienze Naturali: Evoluzione e creazio­
ne. Bel. prof, don Beati.

Ingegneria, Scienze Fisiche : Apporto della mate­
matica allo sviluppo delle scienze fisiche. Rei. 
doti, ssa Giuseppina Casadio.

- Adunanza Generale organizzativa. Responsabilità
dell’Universitario. Rei. Rodolfo Wald.

18,30 - Funzione religiosa di chiusura.
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O R O P A
26-29 marzo

26 marzo :
Ore 17,30 - Funzione religiosa di apertura.

» 18,30 - Prolusione. Difficoltà particolari del mondo moderno
riguardo al Cristianesimo. Rei. prof. Pio Bondioli.

Ore 8

» 10

» 16

27 marzo:
Recita di Prima e S. Messa, per gli Universitari Ca­

duti e per quelli combattenti.
Relazione Generale. Interiorità e socialità dell’uomo. 

Rei. don Andrea Ghetti.
Adunanze formative separate. L’invito cristiano alla 

perfezione. Per i fucini : rei. Livio Bussi, Assist. : 
don G. Cavalieri; per le fucine: rei. Sig.na M. Te­
resa Raffaelli, Assist. : Mons. E. Guano.

Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Euca­
ristica.

» 18,30

28 marzo:
)re 8 - Recita di Prima e S. Messa.
» 10 - ADUNANZE DI FACOLTÀ :

Lettere: Fisionomia storica del romanticismo.
Rei. dott.ssa Kauchschischwili ; dirett., prof. Mon­
tanari.

Diritto, Scienze Economiche, Scienze Sociali: L’a­
zienda nella vita economica. Rei. prof. F. Vito. 

Medicina: Medicina e Persona. Rei. dott. Claudio 
Cominazzini, dirett. don L. Pelloux.

Ingegneria: Aspetti spirituali, morali e sociali della 
Tecnica. Rei. Alberto Pongiglione, dirett. Ecc- 
prof. G. Colonnetta

Scienze Fisiche : Apporto della matematica allo 
sviluppo delle Scienze biologiche. Rei. dott. Al­
do Pratelli, dirett. don G. Cavalieri.

» 16 - Adunanza generale organizzativa : Responsabilità del­
l’Universitario. Rei. dott. Enzo Girardi.

» 18,30 - Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Euca­
ristica.

29 marzo:
Nella mattinata - Visita a Pollone, e conclusione del Convegno 

presso la Tomba di Pier Giorgio Frassati.

V I T A  D E L L A  FUCI
(Jn nobile atto di amicizia

Continuando una nobile tradizione 
nei rapporti tra le Associazioni Uni­
versitarie di A . C. e  la Compagnia 
di Gesù, il Padre Alessio• Enrico M a­
gni, Vicario> G enerale di questa, ha 
disposto la celebrazione di cinquan 
ta SS. M esse per invocare la benedi 
zione di Dio sul nostro lavoro.

Il "d ono”  del Vicario G enerale dei 
Gesuiti ci giunge in un manieri o in 
cui, moltiplicatesi le difficoltà orga-, 
nizzative, appare sem pre più eviden ­
te il prim ato della preghiera e dei 
vincoli spirituali.

Sentiam o quindi vivissima grati 
tudine pier quest’alto di delicata at­
tenzione,

alla società e della fucina come per­
sona colta, come donna e come cri­
stiana.

In una affermazione decisa c leta­
li lari amente sentita si è rilevalo come 
soltanto in una incondizionata e ge­
nerosa assunzione di un Cristianesimo 
integrale Funi versi tario può assolvere 
al proprio compito umano, religioso 
c sociale.

I L* A Q U ILA

CAGLIARI

Nel bcmbardaminto aereo■ su 
Cagliari del 26 f ebbraio ha tro­
vato la morte, travolto dalle ma­
cerie dell’ufficio in cui lavorava, 
il fucino Giovanni Saba, del se­
condo anno di giurisprudenza.

Alla famiglia :d ai compagni 
dell’Associazione cagliaritana e- 
spumiamo il nastro vivo dolore.

B E R G A M O

A  Bergamo il 28 febbraio scorso 
s ’è svolto l'annuale convegno lombar 
do, cui hanno partecipato un fori e 
gruppo di fucini di Milano, Brescia. 
Lecco, Monza, Crema, Piacenza, Pa 
via, Lodi. Erano presenti S. E. Mons. 
Bernareggi vescovo, di Bergamo, don 
Sergio Pignedolì, la presidente cen­
trale dott. Penco e i due consiglieri di 
zona.

Alla mattina S. E. Mons. Vescovo 
nella parrocchia di Borgo Palazzo, 
stipati! di fedeli, ha celebrato la Sani a 
Messa tenendo poi un’elevata omelia.

Successivamente hanno avuto luo­
go le relazioni formative separale sul

Il 7 marzo, giorno della festa di 
S. Tommaso, il Segretariato femmi­
nile dell'Aquila ha celebrato la gior­
nata fucina con l ’intervento della 
Consigliera di Zona Dott. Maria Pal­
misano.

La giornata si è iniziata con la 
S. Messa celebrata dall’Assistente 
D. Giovanni Di Loreto.

Alle ore 11 nella Sede dell’Associa­
zione femm. ha avuto . inizio radu­
nanza in cui l ’Assistente aa parlato 
della Universalità e perennità della 
Sapienza di S. Tommaso, assemma- 
rrice di tutte la verità che la prece­
dettero e contenente in germe le vè- 
rità che sarebbsro state manifestate 
in seguito: espressione, per questo, 
della stessa Sapienza eterna.

Alle ore 16.30 ha avuto luogo una 
adunanza di carattere organizzativo, 
in cui sono siati trattati molti proble­
mi riguardanti la vita del nuovo Se­
gretariato.

Si sono, tra Paltro» prese decisio­
ni in merito alla S. Messe domenica­
le fucina e all’Ora di Adorazione- 
mensile da tenersi ogni Primo Vener­
dì del mese nella Cappella Universi­
taria.

Molta corrispondenza inviata a 
militari viene respinta per la 
mancanza del grado del destina­
tario.

La « Segreteria Militari », nel 
rinnovare a tutte le Associazioni 
e Segretariati l’invito di voler 
aggiornare con frequenza gli in­
dirizzi dei loro soci, prega viva­
mente di inviare tali indirizzi 
compilati con precisione e chia­
rezza.

tem a: «,Responsabilità dell’universi­
tario », I reggenti della F.U.C.I. ber­
gamasca hanno presentato e attenta­
mente esaminato le responsabilità 
deH’universilario fucino d ’oggi di 
fronte allo studio, alla professione,

PARM A

La Fuci di Parma ha celebrato il 
giorno 7 Marzo la festa di S. Tom ­

maso.

Vivo entusiasmo ha suscitato fra  
i partecipanti, la venuta di Mons. 
Costa, che sin dalla sera precedente, 

ha diretto 1’adunanza settimanale del 
«Corso- di Religione» specificando gli 
scopi e i doveri dell’universitario spe­

cie in questo mom ento: Pregare,

Pensare, Operare. L ’esigenza di dare 

un senso religioso alla vita è stata 
messa in particolare risalto; la pre­

ghiera come anima dell’azione pro­

ficua e come mezzo di autoformazio- 
nc ed elemento personale richiamata 

nella sua importanza, il perfeziona­

mento individuale di sè sotto ogni 

aspetto e in ogni occasione posti a 
preliminare di ogni vero apostolato.

Il mattino del giorno 7 Mons. Co­

sta ha poi celebrato la S. Messa fu­

cina nella Chiesa di Santa Lucia con 
buona parlecipazione da parte dei 

soci.

A l l ’adunanza del pomeriggio han­

no partecipato anche gli allievi uffi­

ciali dell’aeroporto e i soci della se 

de di Reggio Emilia.
Mons. Costa prendendo spunto dal 

tema della giornata « Il sacerdozio 

nella vita universitaria e professio­

nale » ha illustrato i rapporti fra 
Religione e Cultura, illuminandone 
nel modo più esauriente la reci­
proca compenetrazione e complemen­

tarietà. Ha poi tratteggiato l ’influen­

za di una chiara coscienza religiosa 

nella storia rilevandone l ’apporto in 
ogni singolo periodo e contingenza 
particolare.

I valori e l ’esigenza dello stato nei 

rapporti con l ’individuo e l’esigenza 

di un equilibramento etico del mon­

do moderno hanno costituito i pen­

sieri conclusivi dell’interessante di­

scussione.

I CADUTI Al

BRESCIA

Domenica 21 Marzo si è tenuta a 
Brescia la giornata fucina con la 

partecipazione di Mons. Costa.

A lle ore 8 in Episcopio S. Messa  
celebrata da S. E. il Vescovo Mons. 
Tredici, il quale al Vangelo ha ri­

volto brevi parole ai fucini conve­

nuti. Ha poi avuto luogo la benedi­

zione dei distintivi e la consegna 
delle pagelle ai nuovi ascritti.

A ll’adunanza comune, rinviata al 

pomeriggio per necessità di circo­

stanze, hanno partecipato pure pa­

recchi fucini militari in breve licenza.

Ha parlato Mons. Costa sul Sacer­

dozio, tema della giornata fucina, la 
cui trattazione ha destato vivo inte­

resse e è stata seguita da una ani­

mata discussione, alla quale ha 
partecipato anche il Padre Marcoli­

ni, reduce dalla Russia e pure in 
brevi licenza, che ha concluso richia­

mando i nostri doveri e le nostre re­

sponsabilità di intellettuali nell’ora, 
che volge.

La sospensione 
dell’Assemblea federale

Il Consiglio Superiore, in vista 
della progettata riforma dell’As­
semblea Federale e della sua 
inattuabilità per il corrente an­
no accademico ha deciso di so­
spendere per quest’anno la ma­
nifestazione, già fissata per il 23 
maggio. In quel giorno si riuni­
rà in Roma il Consiglio Supe 
riore.

E’ caduto in un incidente di 
volo nel cielo di Rimim il 6 mar­
zo u. s., il S. Tenente Pilota Lui­
gi Bonorandi, studente della Fa­
coltà di Scienze P o l i t i c h e  e 
iscritto' al Segretariato di Ber­
gamo.

Si. allontanò da noi alla fine del 
Liceo per iniziare la sua via di 
ascesa, al cielo, temprando per tre 
lunghi anni la naturale e gio­
vanile esuberanza nella discipli­
na dell’Accademia di Caserta. 
Ben ricordiamo i suoi sforzi con­
tinui nel reprimere ogni più pic­
colo atto per adattarlo alla di­
sciplina di caserma e di scuolaT 
lui così spontaneo e vivace.

Ritornava ogni tanto e ci en­
tusiasmava col racconto della 
sua dura vita di terra, necessa­
ria per librarsi nel cielo. Ebbe 
le solite gioie dei primi voli e le 
soddisfazioni degli ultimi esami 
e l’aquila d’oro.

Intanto, si andava sempre più 
legando alla F.U.C.I.; e, ne di­
venne presto uno dei sostenitori 
più integralmente convinto, vi­
vendone con pienezza gli ideali 
e le iniziative e avviandosi ad 
un alto grado di perfezione spi­
rituale,

Dalle note biografiche, che 
verranno pubblicate in un opu­
scolo, si vedrà facilmente come 
egli fosse veramente ”un ottimo 
fucino” nel significato più ampio 
della parola.

Fu veramente vivo in lui, il 
bisogno dell’azione: ce ne posso­
no dare larga testimonianza an­
che gli amici di Bologna, di Ce­
sena e di Rimini.

La lontananza da Bergamo gli 
fcDceva sorgere sempre più inten­
sa la nostalgia della sua Asso­
ciazione. Non volle mancare, sia 
pur vincendo difficoltà non lie­
vi, al Convegno Fucino Lombar­
do, tenuto qui in Bergamo il 
28 febbraio u. s.

Ascoltammo le sue ultime pa­
róle nelle quali vi era il canto 
dell’assoluta fiducia in Dio del- 
l’anima sempre pronta, e noi non 
ne comprendemmo che dopo po­
chi giorni ij, grande significato £ 
il senso quasi profetico. A  Don 
Sergio Pìgnedoli, presente al no­
stro Convegno, diceva:

” Io vive nella giornata come 
se ogni mattina fosse l’ultima, 
come se l’istante che viva fosse 
l’ultimo” . Ed al papà confessava 
che, dopo essersi gettato la pri­
ma volta col paracadute, aveva 
capito come bisognava essere 
sempre pronti.

Dirett. responsabile G iu l io  A ndreotti 
Ivo M u r g ia  -  Condirettore

Tipogr. Poliglotta « Cuor di Maria » 
Roma —  Via Banchi Vecchi, 12

F I R E N Z E

30 aprile 1-2 maggio

30 aprile:
Ore 17,30 - Funzione religiosa di apertura.

» 18,30 - Prolusione. Temi cristiani particolarmente sentiti
Rei. prof. Giorgio La Pira.

Io maggio:
Ore 8 - Recita di Prima e S. Messa celebrata da S. Eminen-

» 10

16

za il Cardinale Arcivescovo.
Relazione Generale. Economia e Persona, Rei. prò 

fessore Paolo Emilio Taviani.
Adunanze e formative separate. Il valore della ri­

nuncia in ordine alla perfezione. Per i fucini: Rei. 
dr. Riccardo Santoro, dirett. Mons. F. Costa; 
per le fucine: rei. dott.ssa Maria Palmisano, di­
rett. Mons. E. Guano.

16.30 - Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Enea 
ristica.

2 maggio :
Ore 8

» 10
- Recita di Prima e S. Messa.
- ADUNANZE DI FACOLTÀ :

Lettere: L’attuale eredità romantica. Rei. dotto­
ressa. Bianca Pignoni, dirett. prof. V. Branca.

Diritto, Scienze economiche, Scienze sociali : L’a­
zienda nella vita economica. Rei. dr. Giuseppe 
Criconia, dirett. prof. P. E. Taviani.

Medicina, Scienze Naturali: Evoluzione e creazio­
ne. Rei. prof. P. Vittorio Marcozzi.

Ingegneria, Scienze Fisiche : Apporto della mate­
matica allo sviluppo delle scienze fisiche. Rei. 
dott.ssa Francesca Bachelet, dirett. prof. Giu­
seppe Cerocchi.

- Relazione Generale Organizzativa. Responsabilità
dell’Universitario. Rei. dott. Renzo Spinelli.

18,30 - Funzione di chiusura.
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